
RIVISTA BIBLIOGKAFICA. 

SAI~OMOKE REINACH. - Orpheus: Storia generale delle religioni, trad. it. 
di A R N A L . ~ ~  DELLA TORRE con correzioiii dell'autore C aggiunte al 
testo, per la parte italiana, dei traduttore, e appendice si1 .Il Cristia- 
nesimo in .Italia dai ,Jilosrifisli ni mode~nisii. - Palermo, Sandron 
[ ~ g r  23, ( z  voll., pp. svr- I r I O  cotnplessive in-8,q. 

L'O~yhetrs del Reinach è ormai iibro cosi noto c di cui s'è tanto 
parlato e discusso, che può parere superfluo ogni annunzio o npprezza- 
~inento che se ne possa fare. Chi non conosce la curiosa idea che della 
religionc il R. s'illude d'essersi formata C aver presa a guida d i  qvesto 
suo compendio di storia delle religioni? Chi, d'altra parte, non ha am- 
tiiiruto l'elegante ngilith con cui 1':iutore s'& saputo muovere in . un 
campo vastissimo di erudizione, e l'arte, la grazia, i'arsuzin con cui 
ha trascelto, rappresentato ed esposto, tra u n  sorriso lecgiero di  scet- 
tica ironia e certo fiero piglio di lucreziano disdegno, I'a\?vicendarsi delle 
credenze e superstizioni, sorte non si sa come n6 docide, e via t '  'la m- 
montate non si sa per quale destino sulla faccia della terra, in seiio al- 
l'~lrnanit3, in tutti i clinii, in tutti i tempi? Chi ormai non sa che questa 
non è propriamente una storia-della religione, n6 delle religioni; ma di 
riti, particolari accessorii e forme esteriori, di lotte e accomodon~enti so- 
ciali, in  cui entrb l'demetlto religioso, e i n  generale, della fortuna delle 
istituzioi~i reli~iosc? Chi, avendo un  elctnentare concetto, o dicasi anche, 
un senso dell'atto religioso. dello spirito può ancora non aver capito che la 
rapida rassegna compiuta dal Reinuch, attraverso Ia storia universale, di 
quel che pare facessero o dicessero tutti gli uomini che hanno avuto una 
fede; non si riferisce propriamente allo spirito clie :inimava .tutti questi 
uomini, poichè il Reinach,:come chi è distratto per una ricerca curiosa, 
che ne occupi tutta l'jntelligenza, non ha interesse per l'intimo loro con- 
tenuto spiri~uale e non solo perciò non lo studia, ma quasi non ha occl~i 
nemmeno per vederlo, e certo ignora che sia mai esistiro? La critica 
stringente che ne fece il Luisy ( I ) ,  ha chi;zrissitnamente dimostraio la 
grande insufficienza, i'ingenuith e bisogna pur dire la puerilità del capi- 

( i )  A propos dY/ii.vtoi).c dcs refigtorzs, Paris, Nourry, igr i ,  prci. e primo 
saggio gii pubbl. ncl rgog nella Cor-respondance menstrelle dcll' Unfori ponr la 
Ve'rfte' ( I  ott.). 
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t010 con cui il libro comincia: L'origine delle religioni, d.q5ni~ione e fe- 
nomeni gelrernli, ossia di  tutta la filosofia ciella religione di cui è capace 
la inente del Reinach; e non mette più conto lornare su i  gravi errori di 
logica impliciti iiel metodo tenuto da l u i  per fissare una definizione dei 
così detti fenomeni religiosi in generale, anche perchè non è poi vero 
(e non erri possibile!) che la storia da lui messa insieme sia in ccnerale 
la storia della religione intesa coine a lui  pare che si dovrebbe intendere : 
ossia conie c i  UII insieme d i  scrupoli (tabh) che ii~~pediscono il libero eser- 
cizio delle nostre facolth ». Giacchè se ecti va ricercalido col lanternii~o 
in tutti gli angoli e cai~tucci delle superstizioni popolari i1 tabù, ed è 
felice ogni volta che gli riesca di  scovarlo, pare non s'ticcorga che per 
la massima parte dei fatti religiosi che ha modo di conoscere meglio, 
attingendone con relativa sicurezza storic:~ la cognizione in documenti 
diretti e nell'espericilzri prossima, egli è costretto rebns ipsis dictantibus 
o djrnentic;irsi de'suoi fribù, Come, in gei~erale, secondo ciò che suo1 ac- 
cadere a chi non ha l'attitudine o l'abito della riflessione sistematica 
(senza la quale non si lancia definizione e quasi'noii si apre bocca senza 
che l'uomo se n'abbia a pentire!) non si accorge clie il solo, angusto, 
criterio, di cui egli è solito a servirsi coiitro la religione, intesa a suo 
modo, nel sisteilia del suo pensiero non ha più lesittimo foiidarnento 
delle più funeste supersiizioni: poichè cali esplicitamente deriva (pp. 243-4) 
f'obbligrizjone morale dal tnbd, e il ttrbìlr & essenzialmei~te irrazionale e 
però non suscetiibile d i  processo interno di autosclezione e perfeziona- 
mento. 

Insomma non 6 proprio i1 caso di prendere sul serio la filosofia della 
relisione con cui s'api-e questo manuale e che costitnisce, senza dubbio, 
uno de' pih grrivi pregiudizii da  cui traggono orjgii~e i maggiori difetti 
del libro. E non hisocna pi~liarscla nè anche contro il povero tabù; per- 
chè è ovvio che, se noci gli veniva sotto mano il tabic, ii Reinach avrebbe 
accl~iapprito un  quiilsiasi altro carattere estrinscco, l'avrebbe staccato dal 
vivo processo spirituale, in cui esso con gli altri si trova a vivere e a 
svolgersi cirmonicamente, c gli avrebbe dato indebitamente il posto d'onort 
ora assegnato s l  tabù, pcr fargli girare attorno, per quanto gli riusciva, 
il mondo iiiessogli innanzi da questi suoi studii. Infatti il vero errore 
del Reinach, dello storico, è di non avere inteso che non c'è storia se 
non d i  cib clie ha in sè una rngioiie, una logica, un  significato, un'uma- 
nità; e che nessuno d i  noi perciò può scrivere Ia storia di  un fatto, a 
guardarlo dall'esterno, umano, ma che non parla rill'unima sua, non s'in- 
tenda da lui come fatto degno dell'uomo, e veramente uiliano. Uno sto- 
rico della religiotie, non (fico chc debba aderire a una certa religione 
positiva nel significato ordinario della parola; nia dev'esser capace di sim- 
patizzare con una, con piìl, con tutte le atliilic religiose, a qualunque 
chiesa o setta siano appartenute, per alto o basso che sia stato il credo 
loro, per irrazionale che sembri, al lume di una più matura spirituaIitk, 
il loro atteggiamento di fronte, magiiri, a quelli che son giudicati i ca- 
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ipisaldì dell'esperienza o del raziocinio. Hrinznni nihil n. i?ze alienztm: do- 
vrebbe essere, anzi h, di necessità, i1 motto naturuIe dello storico che è 
..storico. I1 Reinacl.1, che non ci ha pensato, s'è messo a scrivere un libro 
..di storia della religione, e lia scritto un libro, come s'i detto, che si 
muove sempre attorno alla religione, ma non c'entra mai dentro; e non 
:ne puff tessere percib la storia. 

11 che, nort ci sarebbe veramente bisogrto di  dirlo, non significa gih nk 
pub significere che il libro noil abbia i suoi meriti, e che non sia utile, 
e che noil possa particolarmente i n  Italia giovare alla cult~ira generale, 
.che ha  tanto difetto di Iibri di questa materia, e deve cominciare dalle 
nozioni elementari ed estrinscche, dalle d:ire, dai nomi, dai ritoli e cro- 
nologia dei libri, da una notizia delle più grosse questioni che si ,I,' a w a n o  
nella critica storico c ~eologica, e sopra tutto ciu uno sguardo d'insieme a 
..qu'esto grandioso fiume spirituale che attraversa dalle piìi reniote scatu- 
rigini a cui può risalire l'investigazione storica fino al fervore della vita 
presente tutta la storia deIltumanità, per accogliere in  sè un  interesse, che 
.universalmente n-ianca e bisogna pure far  nascere ed alimentare. E perb non 
dissuasi l'amico Stindroii, quando mi disse di voler tradurre questo libro 
-e mi chiese un  noine di persona atta a procurarne una traduzione accu- 
rata e degna della Ijndura ed eleganza del testo; e però non esitai a pro- 
porre il lavoro all'amico Della Torre, uno dei rarissimi nostri studiosi 
.serii che intendano e senrano il valore degli studi jntori-io alla ~~elicione, 
,-e abbiano una colìipetenza 'in materia. E sono ora contento che in Italia 
si divulghi un libro di cosi piacevole lettura, dove tutte le persone colte 
potrarma impariire t:itlte cosc, c trovare l'indicazione di renti Iibri degni 
d'essere cercati da chi voglia saperne di più, C se~itire, per altro, tante 
.-difficolth non superate, tila fatte nascere, tanti problcini non risoluti, di 
,certo, ma incoiirrnri forse qui per la piiniu volta e quasi itliposti all'at- 
tenzione dalla stessa volterian:i crudezza, di cui il Reinach si compiace. 

T1 nostro valente Ilella 'I'orre poi, da quello spirito indagatore che 
+è, felice, preso un argomento, di scavare, scavare, scaviire, per andare 
fino i11 fotldo, e veder netto piu che può, e accumular quante notizie, 
ben accertate, e d i  prima mano gli accade di  rintracciare, .e  trovato il 
,capo di uil filo, ai'ferriirlo e non lasciarselo pih sfuggire prima di svol- 
gere tutto il gornitolo poco curatidosi, tnlvol~a,  d'ogni buona regola di 
.discrezione letteraria, la quale vuole nei libri il fìor fiore di tutta la ma- 
.teria che lo scrittore è venuto indagarido per la sua preparazione; il no- 
;stro Della 'Torre, che ,sfera assunto non P L I ~ C  laparte del traduttore, adem- 
piuta egregiamente, ma anche l'incarico di aggiungere via via qua t. Ià 
,quanto potesse desiderarsi a compimento del quadro del Reinach nel ri- 
.guardo deIla storia italiana e in vat'ttagcio ptrticolare de' ilostri lettori, 
ha finito col giuocare un brutto tiro al suo autore. Ha cominciato nei 
,primi capitoli con l'inserire nella bibljografia I'indicrizione dei pochi la- 
vori italiani relativi alle religioni orientali (e l ì  infatt i  non avrebbe po- 
Zuto di più). Nel VI, a proposito delIa diffusione dell' islamismo, gli è ve- 
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nuto in tap,lio.un buon paragrafo sui rapporti di cristiani e mussulmanm" 
in Sicilia (p. 223); nel successivo due opportul~i paragrcifetti ha messi di 
suo suile edizioni e versioni italiriiie de1l':tniico testamento (277'9) e uno. 
sulle condizioni degli ebrei nei vari St:i.ii d'Italia (281-3). Ma dall' VIII 
capitolo in poi, iniziatasi la storia del cris~ianesimo, le occasioni gli si. 
rinnovano frequenti di guardare :111'Italia, i suoi parasrafi in parentesi. 
quadre cominciano a spesseggiare e a interrompere pii1 o ineilo lunga- 
inex~tc il racconto origiilario, nuIla curando l'euritmia del libro, pur di 
portarvi pienezza d'jnforrnazioni ed equi e acuti giudizi su farti e uo- 
mini nostri. A pp. 331-2 iin buon ragguaglio delle poche buone versioni 
italiane del nuovo testamento: a pp. 345-6 e 347-8 un cenno dell'Epistofa 
:i7 Romani di S. Paolo e la sua venuta e dimora a Ronia; e poi (348-51) 
una esposizione della tradizione ortodossa circa il presunto episcopato ro-. 
mano di Pietro e delle opinioni prevdenti nella moderna cri~ica storic:~;. 
a' p. 362-63 non lascia passare il discorso sul monechismo senza dir bre- 
vemente di  S. Benedetto e della sila regola; nè si contenta del brevissimo 
cenno dei Reinach circa i conflitti di S. Ambrogio con Giustina e con Teo- 
dosio, e nc soggiunce i particolari c accenna I'importoniin (372-4). I-,'ori-. 
gine dei potere temporale cici papi (387-92) gli dB materia d i  una lunga 
intrariiessa ; e parecchie. aggiunte, sempre assai opportu namerite, appone 
per Cregorio VI1 ed Enrico IV (3c)5-8), il conflitro di Federico I1 con 
Gregorio IX e le idee filosoficlic e religiose del primo (400.3); poi 
per la lotta tra Filippo il Bello e Bonifacio VIIi (403-6); e l'ordine dei 
Canialdoli (407-8). Su I'rancesco d'Assisi, di cui egli è uno de' più valenti 
studiosi, si distende largainente (410-2); e rinipolpa il paragrafo su Ca-. 
terina Renincns~~ (415-7); e rifi~ la ieggcndn e la critica della leggenda 
della S. Casa di Loreto (419-21). Ottirrie note inserisce per .tuita l'eresia 
medievale:. su Arnalcio da Brescia e la sua sertn (432-5): SU Gioacchino 
calabrese (43j~8) e le vicende della sua eresin fiiichè confluisce in quelle 
sorte dal seno del Francescat~esiilio. Qualche cosa di più si sarebbe forse 
desiderato sulla diffUsione dei Catari e Patarini (439); Iaddove avrebbe 
poruto abt~reviarsi il discorso sui Valdesi (440-7); c0113e un di più, :ilmeno 
nel lesto, può parere la pngiila e mezza su Tonimaso d7Aquino (qjo-t). A 
proposito invece viene (p. 453) quella sul sincretismo religioso del Picino. 
e del Pico; come stringate, certamente, sobrie e ben costrutte Ie pagine 
(495-509) sulla Riforrna in Italia ; dove il Della Torre comincia a non sentir 
quasi più i l  lesame della propria opera con quella del Reincich, continuando,, 
nello stesso metodo per un lungo c.rcttrsus con cui si chiude I'XI capitolo, 
circa l'opera della controriforma in Italia (-542-e()), dove si fertila a tutto. 
suo agio intorno allo biografia del Bruno, del S ~ r p j  e del G%Iilei e i loro 
contrasti con la Chiesa Romann. Ma, una volta preso l'aire a queste ag- 
giunte uriose, s'è abbattuto ail'uttitiio capitolo dove il Reinach, discorrendo. 
del Cristianesimo del periodo che va dall' Enciclopedia al modernismo, si 
lascia, dalla parte sua, prender la mano dafl'iti~cresse storico del francese, 
facendo gravitare intoriio al movimento religioso francese la storia ge- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



snloMon e REINACH, Orpheus: Storia generale delle religioni 36 r 

nerale del Cristianesimo; e allora il Della Torre non ha avuto più altro 
imodo di adattare all'Italia questo libro che di aggiuilgertri di suo tutto un 
capitolo: dove, scioltosi dall'obbiigo di correre dietro al rapido svolgimento 
della linea storica del Reinnch, e trovandosi ;ì laleorare in uno di quei campi, 
che, per non essere stati mai dissodati, stuzzicano e stimolano con la 
loro verzinitlt promettitrice la passione della rjcei-ca, ancorchè ri iavoro 
finito e raccolta la messe possano riservare fiera delusioni, s'è accitlto a 
una larga indagitie di natura affatto diversa dali'opcra del Reinach, 'Non 
più la esposizioile leggiera dei tratti più salienti, condita d'ironia, ma la 
seria, anche,troppo seria ricerca del movimento storico, con spirito che 
non si alza su, a contemplare e giudicare dall'alto. Con la mente tutra 
dentro alla sua mareria, in gran parte iiuova, e perb senza niolta possi- 
bilith di scelta e di graduazione valutatrice e di prospettiva, il Delln Torre 
i! andato innanzi in un'esplorazione, che lia fatto del suo capitolo aggiunto 
n1 libro del Reii~ach un nuovo libro (occupa più di 400 pagine). I1 quale, 
legato, com'è al primo, ne potrà essere, se io non tn'inganno, come il 
coi~travvelknu, se tra i lettori iraliani ce ne fossero ad averne bisogno, 
come iilcapaci di reagire da  sè aIla tendenza negativa del iieinach, 11 
Della Torre noti C uno spirito di gretta religiositi; mi?, allevato a una 
severa e illutninata ediicazione religiosa, sente con molta austerità in  
questa materia, e s'accosta con riverenza sincera a ogni forma di fede. 
Nel suo libro manca certamente il carattere della storiii, che d i  rilievo 
al .pensiero nuovo, profondo cd efficace e accenna nell'ombra a quel che 
è ripetizione e apparenza di pensiero Iion maturato i n  un sistema di idee 
e di  vita. Molti nomi vi ricorrono, che possono essere dimenticati; e libri 
e articoli vi son ricordati, nati morti. Più coesione avrebbero dovuto 
,?.vere tra loro atteggiamenti a prima vista diversi degli anni tra il i815 
e il '4.8. Assai bievcniei~te poteva toccarsi, in un lavoro di  c:irattere ge- 
nerale, di giornalisti, uomini politici e letterati che ebbero ad esprimere 
qualche idea di attinenza religios~. Ma anche la gravezza di tutti questi 
particolari inessi insieme via via com'eran raccolti, con quel giudizio un 
po'troppo largo clie il ricercatore usa verso tutto il  nuovo che jticontra 
sulla sua via, mi par che sia essa piire un coiltrappeso a quel tocco lieve 
lieve con cui nel suo tiiatlualc il Reiilach passa sopra a talune delle mag- 
giori crisi mora1.i della umanità. E anche com'è, il laboriosa e meritorio 
lavoro del Ilella Torre invoglierà dal canto suo i nostri studiosi a fer- 
mare l'attenzione sopra ~cmi, di cui bisogna cominciare od occuparsi, 
non per vane chiacchiere e scherqaglie, nia per contribuire a una parte 
della nostra storia ehc ci rininne tuttavia d:1 fare. 
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